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Comunisti e cattolici oggi 
Il vescovo Bettazzi sottolìnea 

le ragioni profonde del dialogo 
Dopo l'intervista di Berlinguer il prelato richiama gli insegnamenti del Concilio e della Pacem in terris -
Riconoscere «i valori che gli interlocutori ci portano e le chiusure che i cristiani possano aver permesso» Monsignor Bettaui 

ROMA — Lo spunto è la recente in
tervista del compagno Enrico Berlin
guer (all'agenzia di stampa «Adistai) 
sulla questione cattolica: monsignor 
Luigi Bettazzi, vescovo di Ivrea e già 
protagonista di un carteggio pubblico 
con il segretario del PCI sul rapporto 
tra cattolici e comunisti, sollecitato 
dall'Asca a esprimere un commento 
preferisce riprendere e sviluppare le 
sue riflessioni sul tema del dialogo. 

«Ogni occasione di dialogo rimane 
preziosa e doverosa — afferma il ve
scovo di Ivrea. — vorrei incoraggiare 
tanti comunisti a continuare a guarda
re, con coraggio e lealtà a tutte le de
formazioni che il 'socialismo reale' ha 
portato nel mondo, e che non sono cer
tamente nello spirito del più autentico 
socialismo; o anche a certe imposizioni 
ideologiche di casa nostra, come quel
le di operatori sociali che non rispetta
no le convinzioni di fede di chi e loro 
affidato. Ma questo va fatto — prose
gue il vescovo — in nome dell'umani
tà, partendo dal riconoscimento dei 
valori che essi ci portano e delle chiu

sure e dei tradimenti che i cristiani 
possano aver realizzato o permesso». 

Mons. Bettazzi è critico severo del 
•dialogo che tende a risolversi, al gior
no d'oggi, sempre in uno scontro ideo
logico»: e — egli dice — «volutamente, 
cioè ponendo le etichette ideologiche a 
ogni forma di dissenso per giustificare 
la repressione e ogni rifiuto di discus
sione». E ciò avviene non solo all'Est 
ma anche — avverte mons. Bettazzi 
— «nel nostro mondo occidentale, il 
cosiddetto mondo libero». Ed egli cita 
•il caso più lampante, quello dell'A
merica Latina», ma anche «le ambigui
tà da cui appare dominata la dramma
tica esigenza del disarmo». 

In questo scenario così allarmante 
«la Chiesa — dice il vescovo di Ivrea — 
dovrebbe farsi voce profetica». Egli ci
ta gli esempi di vescovi come mons. 
Romero o Helder Camara, di episco
pati come quello americano impegna
to per il disarmo, e in Italia, tra gli 
altri, del card. Pappalardo e di mons. 
Riboldi: «Anche se tutti questi vescovi 
vengono spesso guardati con un certo 

sospetto da tanta parte della Chiesa e 
giudicati troppo "politici", alcuni ad
dirittura "rossi" o comunque "esage
rati" o "imprudenti". Vi sono però 
nella Chiesa silenzi significativi che 
sarebbero inspiegabilì se non fossero 
determinati dalla "paura del comuni-
amo"». Ed è da questo atteggiamento 
che mons. Bettazzi esorta tutti i cri
stiani a liberarsi. 

In Italia — egli osserva — «le conni
venze pronte e totali con gli USA, le 
programmazioni che inevitabilmente 
pesano sulle classi dipendenti e meno 
fortunate, non possono che consolida
re la necessità di un cambiamento». E 
il mondo cattolico non può dare la 
sensazione di essere iattestato sui 
principi del capitalismo e non suffi
cientemente avverso a tutte le forme 
patologiche del profitto, come le ma
fie, le camorre, le speculazioni, le tan
genti». 

«Il dialogo — dice il vescovo di Ivrea 
richiamando il Concilio — deve parti
re dal riconoscimento dei valori e delle 

verta, che si trovano in ogni posizione, 
e di lì deve condurre a far evolvere 
verso il riconoscimento delle contrad
dizioni e delle incongruenze, per supe
rarle. E se un settore politico è avviato 
a conquistarsi la qualifica di difensore 
dei lavoratori e dei diseredati (ma, 
non dovrebbero essere i cristiani a fare 
la "scelta dei poveri"?), di promotore 
di una maggiore pulizia morale e so
ciale, di uno sviluppo con minori squi
libri, potrò (e dovrò) chiarire e smenti
re, se necessario, ma non potrò rim
proverare chi si sente umanamente e 
socialmente protetto dal ricorrervi». 

Tante conquiste umane, «fonda
mentalmente evangeliche», sono state 
portate avanti — ricorda a conclusio
ne mons. Bettazzi — «con più coraggio 
e determinazione proprio dai lontani: 
penso in particolare ai "tre segni dei 
tempi" che papa Giovanni XXIII in
dica come caratteristici nella "Pacem 
in terris": la promozione della donna, 
la coscienza della classe operaia, l'in
dipendenza delle Nazioni prima colo
nizzate». 

Sempre più lontana la conversione in legge 

Finanza locale, colpo 
di grazia al decreto 

Il ministro Forte decide di mantenere l'emendamento dell'impo
sta comunale sugli immobili - Lunghi i tempi dell'approvazione 

ROMA — La sorte del decre
to fiscale sulla finanza locale 
appare ormai segnata: lenta
mente ma inesorabilmente 
si sta avviando alla decaden
za. È Infatti quanto mai im
probabile che le due Camere. 
riescano a convertirlo in leg
ge entro il 1° marzo, quando 
scadono i sessanta giorni 
prescritti dalla Costituzione 
per la conclusione dell'esa
me dei decreti da parte del 
Parlamento. 

Il colpo di grazia al prov
vedimento è stato inferto ieri 
dallo stesso governo: il mini
stro delle Finanze Francesco 
Forte al termine di una gior
nata di nervose e accese di
scussioni anche all'interno 
della maggioranza si è pre
sentato in commissione al 
Senato per annunciare che 
avrebbe mantenuto l'emen
damento che introduce defi
nitivamente a partire dal 
1984, l'ICI, cioè l'imposta co
munale sugli immobili. 

Questa decisione avrà (an
zi, sta già avendo) riflessi di
retti e immediati sul lavoro 
della commissione Finanze e 
Tesoro di Palazzo Madama. 
Trattandosi di una radicale 
riforma dell'intero sistema 
tributario oggi gravante sul
le case, non e possibile una 
sua approvazione senza un 
approfondito e articolato e-

same. Così l'ingresso in aula 
del decreto — il calendario 
del Senato Io prevedeva già 
per ieri — slitterà ancora. Se 
ne parlerà quasi certamente 
soltanto la prossima setti
mana. Fra l'altro, trattando
si di una proposta improvvi
sata e collocata nel corso di 
una discussione su un decre
to, il testo depositato dal go
verno va sicuramente rivisto 
e corretto e su di esso devono 
esprimersi le commissioni 
LLPP, Affari costituzionali e 
Bilancio. 

Ma che cosa accadrà di 
questo emendamento se il 
decreto sulla finanza locale 
— come tutto lascia prevede
re — decadrà? 

Trattandosi di una delega 
al governo ad emanare de
creti amministrativi conte
nenti 11 nuovo regime tribu
tario sugli immobili, la dele
ga stessa non può essere in
serita in un eventuale nuovo 
decreto sulla finanza locale. 
Può essere invece ripresen
tata sotto forma di emenda
mento al nuovo decreto. E la 
trafila si ripeterebbe. Il go
verno, insomma, si è caccia
to in un ginepraio. La sua 
impuntatura — nonostante 
le precise richieste e propo
ste avanzate ieri dai senatori 
comunisti Bonazzi, Liberti

ni, De Sabbata e Pollastrelli 
— è, comunque, destinata ad 
inasprire la battaglia parla
mentare su questo decreto. 
Un segno si è avuto ieri nella 
commissione Finanze e Te
soro dove fra il senatore re
pubblicano ed ex sottosegre
tario Claudio Venanzetti 01 
PRI osteggia la sovrimposta 
sulla casa e Io stesso modo in 
cui il governo intende dele
gare se stesso alla riforma fi
scale sugli immobili) e il vi
cepresidente dei senatori so
cialisti Gino ScevarolU si è 
giunti ad un acceso scambio 
di contumelie e di insulti. 

Intanto, nella serata di ieri 
l'assemblea del Senato ha 
convertito in legge definiti
vamente il decreto conte
nente il secondo condono fi
scale, quello prorogato fino 
al 15 marzo di quest'anno. Il 
voto a maggioranza — dopo 
che giovedì scorso il provve
dimento era saltato per l'as
senza dei parlamentari del 
quadripartito — si è avuto al 
termine di un acceso con
fronto con l'opposizione di 
sinistra che si è battuta tena
cemente per eliminare dal. 
decreto quella norma che va
nifica l'applicazione della 
legge nota come «manette a-
gli evasori». 

Giuseppe F. Mennella 

Segna il passo 
alla Camera 
il dibattito 

sulla stangata 
ROMA — Alternato con il dibattito sul caso ENI, l'esame del 
decreto relativo alla stangata fiscale (4320 miliardi di cui appena 
180 per recupero dalle evasioni, 1170 per la riduzione della erosio
ne della base imponibile e ben 2970 frutto di aumenti o addirittura 
di nuove imposte) segna il passo a Montecitorio. Ma a frenare la 
marcia sono stati finora anche i ritardi del governo, che solo ieri ha 
depositato gii emendamenti relativi alle nuove aliquote Irpef (ri
dotte da 32 a 8) e alle detrazióni, e le incertezze della maggioranza, 
nella quale più di una voce critica si è levata verso il provvedimen
to. 

Pur nella ristrettezza dei tempi e nell'angustia degli spazi riser
vati ad un'analisi attenta delle proposte governative, i comunisti 
ieri sono riusciti a richiamare l'attenzione del governo sul rischio 
(che anche il ministro delle Finanze ha colto) che le detrazioni di 
imposta per i lavoratori dipendenti non abbiano ad essere falcidia* 
te a partire dal 1984; e a strappare l'impegno di limitare in sede di 
approvazione della legge Visentin! bis il danno che, con il decreto 
della stangata, subiscono le imprese minori. 

Nonostante le ultime assicurazioni ricevute, le misure fiscali 
assunte con il decreto — ha osservato nel suo intervento Vinicio 
Bernardini — restano negative, mancando di una strategia di poli
tica tributaria. 

Da questa assenza di strategia derivano i provvedimenti a raffi
ca e le misure improvvisate che rendono più aggrovigliati i nodi 
irrisolti della politica tributaria. 

È giunto il momento, ha affermato Bernardini, di «riformare la 
riformai, tenendo conto delle modificazioni intervenute nella 
struttura del prelievo fiscale. Oltre che combattere seriamente le 
evasioni con misure più efficaci e con l'effettivo riordinamento 
dell'amministrazione finanziaria, occorre spostare la tassazione 
'diretta dal reddito prodotto, sia dal lavoro dipendente che da 
quello delle imprese specie se reinvestito, alla ricchezza e al patri
monio. con l'introduzione di una imposta ordinaria, mobiliare e 
immobiliare. Nel corso della discussione generale sul decreto che si 
conclude oggi sono state avanzate dai comunisti altre proposte 
specifiche. 

a. d. m. 

Sulle 
Giunte 
Longo 
prende 

le distanze 
dalPSI 

ROMA — Il segretario del Par
tito socialdemocratico, Pietro 
Longo, ha preso le distanze ri
spetto alle iniziative socialiste o 
democristiane che hanno mes
so in crisi importanti ammini
strazioni di sinistra. Ai comuni
sti egli riconosce il merito di go
vernare positivamente le am
ministrazioni locali. 'In qual
che caso — afferma con un'in
tervista alla Domenica del cor
riere — «7 PCI offre l'unica 
possibilità di rendere governa
bili realtà locali che altrimenti, 
lasciate alla Democrazia cri
stiana, andrebbero allo sfa
scio: 

Tenuto conto di tutto que
sto, il segretario socialdemocra
tico afferma che nella prossima 
tornata di elezioni amministra
tive, indetta per la prossima 
primavera, il PSDI si presente
rà senza alcuna pregiudiziale 
nei confronti del PCI: -Chi — 
egli afferma — nel partito in 
tempi recenti affermò "mai 
più al governo con il PCI" com
mise un errore, lo non l'ho mai 
detto e non lo dirò: È evidente 
che il segretario socialdemocra
tico, óltre a polemizzare con al
tri dirigenti del proprio partito, 
vuole esprimere un giudizio 
sull'atteggiamento dei sociali
sti in quelle situazioni — a Fi
renze, per esempio—in cui essi 
hanno provocato diffìcili crisi 
di amministrazioni di sinistra 
efficienti. 

«Lo DC — soggiunge Longo 
— tende sempre a comportarsi 
come se fosse l'unico perno di 
qualunque possibile alleanza. 
E questo è inaccettabile-. Sul 
PCI, il segretario del PSI dà 
una interpretazione personale 
del dibattito congressuale in 
corso, e sostiene tesi discutibi
lissime. •Aspettiamo di capire 
— dice — non soltanto quanto 
sia profondo lo "strappo" con 
Mosca, ma quali indirizzi poli
tici concreti il partito intenda 
seguire. Mi sembra che la fa
mosa terza via sia del tutto i-
nesistente: E soggiunge, ad
dentrandosi in modo fantasioso 
in processi alle intenzioni: «D' 
altra parte, ritengo che Berlin
guer sia costretto a tenere que
ste posizioni tattiche per moti
vi di equilibrio interno'. 

Questa settimana altri 22 congressi 
Torino, Genova, Milano e Bologna - Emendamenti a Siena e Trieste: «I termini del confronto in Direzione deve conoscerli il C O 

ROMA — Questa settimana 
si terranno altri 22 congressi 
di federazione, tra i quali 
quelli di Torino, Genova, Mi
lano, Bologna, Perugia, Bari 
e Cagliari. La settimana en
trante ci sarà l'ultima torna
ta con 28 congressi, tra cui 
Venezia, Roma, Napoli e Pa
lermo. ti 20 febbraio saranno 
stati dunque eletu tutti i de
legati al XVI congresso na

zionale convocato a Milano 
per il 2-6 marzo. 

Per completare il quadro 
dei congressi di federazione 
che si sono conclusi domeni
ca scorsa, c'è da citare anello 
di Capo d'Orlando, dove 11 
documento del CC è passato 
all'unanimità senza modifi
che. 

Ce ancora da segnalare I' 
approvazione di due emen

damenti aggiuntivi a Siena e 
Trieste, analoghi a quelli in
trodotti a Firenze, Pistoia e 
Potenza. 

A Siena, su proposta dei 
compagni Luigi Berlinguer e 
Fabrizio Vigni, nel capitelo 
dedicato al partito, dove si 
dice che «è oggi il momento 
di nuovi e incisivi passi in a-
vanti* nel «metodo democra
tico interno dei comunisti», 

si aggiunge che in questo 
senso è «ormai opportuno e 
utile» che «gli organi diretta
mente eletti dai congressi 
siano messi in condizione di 
conoscere i termini del con
fronto — senza personalismi 
— avvenuto all'interno degli 
organismi direttivi sulle 
grandi scelte politiche». L'e
mendamento ha ottenute 
321 sì e un solo voto contra

rio. Quello approvato a Trie
ste (136 sì, 6 no, 19 astenuti) 
sostiene la necessità che il 
Comitato Centrale sia chia
mato a determinare gli «indi
rizzi fondamentali* e gli «o-
Mettivi politici» del partito 
sulla base di una conoscenza 
delle tesi divergenti che e-
ventualmente si manifestas
sero in Direzione. 

- Ce infine da precisare che 
a Caserta, mentre è stato ap
provato (86 sì, 5 no) un emen
damento che sollecita 
r.aggiornamento» e 
r«arricchimenU» del centra
lismo democratico, ne è stato 
bocciato un altro (86 no, 5 sì, 
4 astensioni) dove si sostene
va che «le regole del centrali
smo democratico vanno 
cambiate*. 

Prevista entro aprile ripresa trainata dagli USA 

Dollaro e petrolio 
in forte ribasso 

drogano la «svolta» 
ROMA — L'Istituto per la 
congiuntura prevede la svol
ta economica a primavera, 
centrata sulla ripresa negli 
Stati Uniti mentre il dollaro 
scende di 23 lire tornando a 
quota 1400. Al di là delle ap
parenze, fra i due fatti c'è un 
certo rapporto: poiché la ri
presa tarda, i governanti di 
Washington drogano il ca
vallo, un po' con i fatti ed un 
po' a parole. È un fatto che la 
creazione di moneta negli 
Stati Uniti avviene da quat
tro mesi al ritmo del 15%, 
con l'abbandono di quel «tet
ti» che hanno schiacciato la 
produzione. Ma vi è stato an
che l'annuncio di una flessi
bilità nel rapporti interna
zionali, verso i paesi Indebi
tati (che sono, In parte, quelli 
in via di sviluppo) a cui non 
seguono 1 fatti. 

In vista della sessione del 
Fondo monetarlo Interna
zionale che si apre giovedì il 
governo di Washington an
nuncia crediti statali, fondi 
speciali e subentro degli Sta
ti alle banche private in caso 
di insolvenze internazionali. 
Queste dichiarazioni, lascia
te nel vago, tranquillizzano i 
banchieri sul recupero dei 
crediti ed aprono la strada a 
forzate espansioni moneta
rle Internazionali senza for
nire basi nuove e più stabili 
agli scambi. Già ieri le cro
nache registrano una netta 
contrapposizione sulle deci
sioni da prendere giovedì in 
sede di Fondo monetario. 

Il Congresso degli Stati U-
nlti, infatti, resiste ad auto
rizzare l'aumento della quo
ta nel Fondo. I ministri dei 
dieci paesi aderenti alla CEE 
riuniti lunedì a Bruxelles si 
sono pronunciati per un in
cremento ulteriore delle 
quote pari al 50%. Un rap
porto reso noto ieri a Gine-

Intanto la produzione registra 
nuovi minimi in Europa - Manovre 
e scontri per la sessione del Fondo 
monetario giovedì a Washington 

vra dagli uffici della Confe
renza dell'ONU per il com
mercio (UNCTAD) chiede V 
aumento del 100% e. In più, 
che i paesi industriali «ceda
no» in prestito la propria par
te di quote ai paesi in via di 
sviluppo. Lo stesso uso si do
vrebbe fare delle quote-oro, 
vendendole all'asta. Il rap
porto UNCTAD chiede, infi
ne, che vengano messi a di
sposizione in totale 70 mi
liardi di dollari da impiegare 
a scopi di sviluppo. Anche la 
Banca mondiale dovrebbe 
aumentare il volume dei pre
stiti. 

Il punto di divergenza è 
chiaro: mentre da Washin
gton si offre al debitori di 
non fallire, fornendo tutta la 
moneta necessaria ma alla 
condizione che l'intera ma
novra resti nelle mani dei fi
nanziatori, i paesi in via di 
sviluppo chiedono una di
versa ripartizione delle risor
se create ex novo e del credi
to internazionale. La mag
giore autonomia monetaria, 
poi, dovrebbe essere il sup
porto indispensabile delle ri
forme necessarie per liberare 
le forze produttive intrappo
late nelle grandi sacche di 
arretratezza mondiale. 

Il dibattito nelle istituzio
ni internazionali, tuttavia, 
sembra bloccato per le stesse 
ragioni che spingono Wa
shington a drogare la ripre
sa: elezioni in Germania, Au
stralia, Francia e forse In In

ghilterra; inizio della campa
gna per la nomina presiden
ziale negli Stati Uniti. La 
stessa Comunità europea, 
pur continuando a battere 
record di dlsoccuapzione e 
perdite di produzione — me
no 1,5% per tutto l'82 — rin
via a giugno la revisione di 
istituzioni e obiettivi da tan
to tempo all'ordine del gior
no. 

Nel senso del drogaggio si 
vuole utilizzare, in alcuni 
ambienti internazionali, la 
caduta del prezzo del petro
lio. Si parla di petrolio saudi
ta a 26 dollari 11 barile; di pe
trolio del Mare del Nord ad 
un massimo di 29 dollari. Ai 
sauditi si presta il disegno di 
stroncare, in questo modo, le 
•vendite e le entrate di paesi 
come l'Iran e la Libia. Ieri 1' 
Ecuador ha autorizzato la 
compagnia di Stato a vende
re a qualunque prezzo, senza 
listino. È cominciata una 
guerra in cui l'arma del pe
trolio viene usata fra paesi 
produttori, contro paesi in 
via di sviluppo. Le bilance 
dei paesi maggiori consuma
tori possono riceverne un ra
pido impulso ma gli squilibri 
si accentuano, importanti 
sbocchi possono andare per
duti per i paesi industriali. E 
il risultato dell'uso spregiu
dicato della «potenza» mone
taria come bastone per far 
rigare diritti gli indisciplina
ti. 

Renzo Stefanelli 

Gaston Thorn 

Dal nostro inviato 
STRASBURGO — Entro a 
mese di giunto la Comunità eu
ropea dovrà dare il via ad un 
programma comunitario di lot
ta contro la disoccupazione e il 
declino industriale. E quanto sì 
è impegnato a fare di fronte al 
Parlamento europeo il presi
dente della Commissione 
Thorn illustrando il program
ma dell'esecutivo per l'83. Non 
è la prima volta che il problema 
della disoccupazione viene po
sto come prioritario dalle istan
ze comunitarie (Parlamento, 
Commissione e Consiglio) e fi
no ad ora non sì sono trovati né 
mezzi finanziari, né la volontà 
politica per passare dalle emm-
dazìoni ai fatti. D solenne im
pegno del presidente della 
Commissione ba dunque la
sciato non poco scetticismo sui 
banchi del Parlamento. Ma 
qualcosa dovrà pur muoversi fi
nalmente anche perché Thorn 
non si è lasciato vie di scampo 
finalizzando tutta l'attività co
munitaria a questo unico obiet
tivo. 

Egli ha proposto al Parla
mento e alle altre istituzioni di 
mobilitare tutte le risorse offer
te dalla dimensione europea 
per rilanciare £ii iavestimenti 
produttivi, unico mezzo per 
frenare la disoccupazione e rin
novare l'industria senza riac-

Un programma annunciato da Thorn 

CEE alle prese 
col problema 

disoccupazione 
cendere l'inflazione. È una ne
cessità inderogabile — ha detto 
Thorn — <h fronte ai dodici mi
lioni di disoccupati e alle attese 
di 270 milioni di europei. 

Le ragioni sono molteplici 
ma la principale è che «non uti
lizziamo a sufficienza la poten
zialità offerte dalla dimensione 
europea e dalla solidarietà co
munitaria. Eppure la sopravvi
venza o il declino della Comu
nità dipendono dalla sua capa
cità di dominare questa crisi». 
Se chiaro è stato l'obiettivo 
proposto, meno chiari sono ap-
para gli strumenti per raggiun
gerlo. Il presidente della Com
missione ba sostenuto che «il 
contesto economico e sodale 
nell'intera Comunità deve esse
re reso più propiztosgiiinv'esti-
menti», che deve eaaarerag-
giunta una maggiore conver
genza tra le strategie economi
che narionali. Ct si rivHge 
quindi ai singoli piasi perché 
orientino le spese v- ~>. investi
menti produttivi. Da parte sua 
la CEE dovrebbe contribuùe 
ad ur»a maggiore stabiliti mo
netaria rafforzando e svilup-
pando il sistema monetario cu-
ropeo e integrando i mercati 
europei dei capitali. Una seeoa-
da uìreiuicc di «pone per la 
Comunità dovrebbe esecra la 
piena uaincanoDe un 
intento. 

Questo secondo Thorn è in-
dissociabile da una forte politi
ca comunitaria di ricerca e di 
sviluppo per le nuove tecnolo
gie e per 1 energia (ma mentre a 
Strasburgo il presidente detta 
Commissione esprimeva questi 
propositi, a Bruxelles il Consi
glio dei ministri precedeva nel
l'opera di liquidazione di uno 
dei pochi progetti europei di ri
cerca, il super Sara di Ispra per 
la sicurezza avanzata dei reat
tori nucleari, sacrificato perché 
apparirebbe meno costoso l'ac
quisto di parallele ricerche a-
meritane). La Conumssibne si 
propone di raddoppiare, nei 
prossimi cinque anni, la spesa 
effettiva per rinnovazione, la 
ikena, lo sviluppo, per u Fon
do regionale e per fl Fondo so
ciale, per i programmi in favor* 
dette regioni aeditermee ed e-
laborerà un programma comu
nitario di sviluppo deDe infra
strutture dei trasporti. 

Thorn chiede dunque che le 
risorse comunitarie vengano 
aumentate (ora sono bloccate a 
non supci ara l'on per cento dei-
ITVA) t che venga superato il 
criterio della «maaimità dalle 
decisioni in seno al Consiglio (il 
cosiddetto compromesso di 
Lumemburgo). 

Arturo Dm ioi 

Inaccettabili proposte democristiane e socialiste 

Nuovi aspri contrasti 
in Commissione P2 sui 
prossimi interrogatori 

degli uomini 
Si vogliono far deporre tutti i segretari dei partiti - L'opposizio
ne comunista - Il socialista Formica da teste a inquisitore 

ROMA — Spaccatura e clamorosa in seno alla Commissione d'in
chiesta sulla P2 e Lido Gelli: democristiani e socialisti, ieri alla 
ripresa dei lavori, sono pesantemente intervenuti sulle future au
dizioni dei «politici» proponendo, in pratica, di ascoltare tutti i 
segretari dei partiti a prescindere dal loro coinvolgimento nelle 
sporche faccende piduiste. I rappresentanti comunisti e degli altri 
gruppi hanno immediatamente replicato opponendosi duramente 
ad una richiesto così assurda e immotivata. Parlare di protervia e 
di volontà di sollevare ancora una volta un polverone che copra 
tutto e tutti è poco. A questo già grave attacco ai lavori detta 
Commissione, impegnata m un massacrante «tour de force* perché 
salti fuori la verità su chi coprì e aiutò Celli nella scalata ai vertici 
della cosa pubblica, si è aggiunta, sempre ieri, una mossa a sorpre
sa dei socialisti che hanno nominato il capogruppo dei senatori del 
PSI, l'ex ministro Rino Formica, a membro della Commissione P2, 
in sostituzione del collega Spano. 

Poteva trattarli di un normale avvicendamento se non fosse 
noto a tutti che il senatore Formica avrebbe dovuto essere chiama
to a deporre in Commissione sulla vicenda delle tangenti Eni-
Petromin, sulle accuse della moglie di Roberto Calvi e su quelle di 
quel losco individuo che risponde al nome di Francesco Pazienza, 
uomo dei servizi segreti italiani e della CIA. 

L'improvvisa nomina di Formica a membro della Commissione 
d'inchiesta sulla P2 ha, ovviamente, suscitato polemiche e un di-
mt molto teso tra tutti gh" altri parlamentari che lavorano ormai da 
ouiiKÙci mesi in Commissione. Il compagno Achille Occhetto ha 
dichiarato: «Si tratta di un imbarazzante caso di msenaibilità e di 
protervia*. Il compagno Occhi, vicepresidente della Commissione, 
dal canto suo, ha detto: «La cosa più grave è che il presidente del 
Senato Morlino abbia accettato questo sostituzione, proprio men
tre il lavoro della Commissione è alle ultime battute*. Il democri
stiano Garocchio ha invece affermato «che ti tratta di un atto di 

arroganza del potere*. Altre dichiarazioni sulla nomina di Formica 
sono state rilaviate dall'ori. Crudanelli, dal missino Pisano, dal 
radicale Teodori e dall'indipendente di sinistra Rizzo. 

Il vicepresidente della Commissione d'inchiesta Andò, ha invece 
affermato «che chiamare in Commissione Formica che ricopre la 
più alta responsabilità parlamentare di un partito, è un gesto di 
deferenza verso l'attività di questa delicata istituzione*. 

In questo clima e in un evidente stato di tensione sono iniziati, 
nel pomeriggio, i lavori di tutta la Commissione a Palazzo San 
Macnto. In mattinata ai era svolta la riunione della sola pi—idtn-
sa. Alle 18, dunque, si è aperta la seduta. 

L'em ministro socialista, awidaato dailòcrosJisti, ha detta «Cai 
solleva obiezioni sulla mia inclusione in Commistione è fan malafe
de, Sono stato il primo ad aver denunciato gli intrighi P2-Rizzoli-
"Corriere della Sera" e sono l'unico politico che ha querelato l'affa
rista Ortolani ottenendo una condanna contro questo personag
gio*. 

L'inizio detta seduta è stato occupato da una hmga relazione 
detta presidente Anselmi («Che aria pesante c'è in aula oggi — ba 
esordito il presidente — bisogna aprire le finestre. Si prepara un 
gran temporale con tuoni e fulmini») sui lavori della presidenza. La 
Anselmi ha spiegato che era stato raggiunto un accordo tra i gruppi 
per ascoltare ancora, sui diversi capitoli dell'indagine (servizi se
greti e P2; eversione e mafia; P2 e niaasoneria; P2 e rapporti 
internazionale; P2, banche e affari editoriali; P2 e magistratura; P2 
e politici) rammiraghb Torrisi, il capitano Marone, il generale 
Bittonì, l'ammiragHo Henke, Miceli-Crimi, la signora Longo (sua 
amica e conoscente). Elio Valori, Ceeovini, il gran maestro della 

Corona, il governatore della Banca d'Italia Ciampi, il 
magistrato Vendano di[Torino che indaga sullo sandalo dei pètro-
KTU giornalista Scari, l'editore Caracciolo, il direttore di «Repub
blica* Scalfari, Pellicani, Flavio Carboni, l'on. Pisano, l'avvocato 

Wun^óoVHalone.ltiiaolLTas«MnDmearttipfnnasKÙ 
U presidente ba poi detto che la Commisskne era chiamata a 

decidere sull'attivatione dei nostri «servizi» per indagare sulla P2 e 
la sua filiazione internazionale OMPAM e sulla «Grande * —-
dlnghflterra*. 

A questo punto Tina Anselmi ba spiegato che sui pomiciano 
da ascortare c'erano tre diverse proposte quella dd comunisti che 
driedevroo di sentire Piccoli. Ammetti, Formica e Crasi e quella 
c>i socialisti e dd d e c o r a pratica, vo*evmjjoî mtim tutti i segre
tari ddpar^rjc4itki, comunque rwmiiMtirid corso delle dr*«se 

^Xqqsstopoato.mtM-xjsMle'issis^ 
fi cosMsmsoQcdiatto inni m a i l subito itsffsfmaado che per i 
comunali dovevano MserasmcoH» î«pOi%kb lem nomi ristdtava-
no datte carte della P2 o di testhacnianze precise e inequivocabile 
ascoltare ahri era del tutto inutile e aasurdo. 

Occbetto ha poi ricordato che anche per gh triti gradi deVeatra-
to, per «servizi», per gli industriali, gtì editori e gli importanti 
funzionari degli enti pubbbei coinvolti netta vicenda Pi ai era 
tenuto presente il principio del coinvolgimela diretto. Non c'era 
quindi ragione di un divèrso comportamento per i politici. 

Dopo Occhetto intervenivano Teosori (radicale), Crorianrtti 
(PDUP). fl de Pedule, 3 socialista Andò. Solo Padula e Andò (con 
toni particolarmente accasi) in un clima sempre più teeocontism-
vano a sostener* le loro posirioni. In aula si è sentito uno «lei 
uvbmn<tarittUUnz&cuto.*olHtfanw*ovMtMwctontomto 
dei segretari dei partiti sulla P2, senza cercare le vere responeabih-
te». 

La discussione è andata avanti Imo a notte inohrsto tra continui 
battibecchi, interruzioni e polemiche. Lo scontro tra partiti di 
governo e opposizioni continuerà, protabitaieTite, aneto netta gior
nata dì oggi. 


